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in queste pagine in bianco e nero in cui proviamo a raccontarvi della scuola, del territorio o di

qualsiasi altro argomento che possa stare in un giornalino, c’è tutto il sapore del nostro Istituto. Le


sue complicazioni, i suoi pregi, le sue file ai distributori del piano verde, i suoi strani animali

impagliati, la sua aula magna sempre troppo riscaldata, la sua palestra sempre troppo fredda e


soprattutto i suoi alunni. Alunni che danno il vero colore a questi corridoi, a questi banchi, a questi

cortili e a ogni progetto che si trovano davanti, come queste pagine in bianco e nero, scritte un po’


da quello, un po’ da quell’altro. 



Ci è sembrato divertente quindi, fare qualche passeggiata nei corridoi, nelle aule, nei cortili di

qualche decennio fa, per vedere com'era il nostro Ab Vrbe Condita. Sempre che si chiamasse così.

Abbiamo torturato professori ed ex alunni, per cercare di ricostruire, pezzo dopo pezzo, la storia di


questo Giornalino, dato che inventarsene una avrebbe richiesto uno sforzo eccessivo. Da buoni

investigatori del passato, con occhio il più possibile oggettivo, abbiamo provato a rispondere a


domande per cui l’umanità si danna da secoli: “da dove veniamo?”, “chi siamo?”, “chi

eravamo?”... In questo numero speciale, a colpi di interviste, testimonianze e fonti, pensiamo di


esser riusciti a eliminare qualche dubbio, per poi scoprire tristemente che per ogni quesito risolta,

ne sorgevano sempre due o tre.



L’unica cosa certa (e già questa premessa mette in crisi qualsiasi frase che segua) è che il Covid è


stato uno spartiacque per la didattica mondiale, rivoluzionandone la visione, demolendo tutti i

castelli di carta su cui si basava la parola “socialità”. E ha cambiato anche questo Giornalino, lo

ha fermato per due anni. Quindi, anche un po’ per gioco (ma solo un po’), questo numero speciale

è diviso in due sezioni distinte: Avanti Covid e Dopo Covid. Un giornalino di prima e uno di dopo.


Ci è sembrato utile infatti, per non essere secondi ai migliori storici e archeologi, sezionare il

passato per analizzarlo, per ingrandirlo e farvene sentire il sapore in queste pagine, che hanno


ripreso vita esattamente il 23 febbraio 2022, il nostro anno zero. 



Buona passeggiata tra le parole della prof.ssa Celli, del prof. Bonnanni, di Vincenzo Cerulli,

dell’ex Direttrice Francesca Proietti, dell'ex Caporedattrice prof.ssa Cerquatti, dell'ex Direttore


Leonardo Boanelli, che ringrazio tutti. E ringrazio anche voi, cari lettori, compagni di questo

viaggio all’insegna della ripartenza della cultura.








Cari lettori e care lettrici,

Flaviano Bonanni
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Il  giornalino A.C.
2000-2020

Tutti i più grandi racconti hanno avuto successo grazie a degli ingredienti tipici: un po' di passione,

un epidemia antagonista, l'interruzione e la ripresa della storia d'amore. Anche il giornalino ha


avuto la sua buona dose di "ingredienti tipici", soprattutto l'intromissione catastrofica del Covid, che

ne ha quasi cancellato le tracce. Quasi. Tracce che abbiamo provato a ripercorrere.






Pare che il nostro Ab Vrbe sia nato attorno ai primi del 2000, senza avere un nome preciso, era

semplicemente "il giornalino". Il suo primo nome, intorno al 2010, fu Isegoria, che in greco


significava l'eguale possibilità di prendere parola nelle pubbliche assemblee. Trattava

principalmente di avvenimenti interni alla scuola, tornei e premi vinti dagli studenti, che poi ne


scrivevano gli articoli, pubblicati con cadenza all'incirca bi, tri e semestrale. Erano anni diversi dai

nostri, con un dibattito politico vivace, come testimoniano l'ex Direttore del giornalino Leonardo


Boanelli, e l'ex rappresentante d'Istituto Vincenzo Cerulli, che siamo andati a intervistare. Si

rirportano degli estratti delle interviste:

Sono stato direttore nel mio ultimo anno, il 2014-2015. Quando sono subentrato non si pubblicava non
ce era nessuno che se ne occupava, non c'era una figura a dirigere.
Diciamo che il giornalino era una piccola cassa di risonanza, era una situazione di bolla. Trattatavamo
argomenti culturali, recensioni di libri, di film. Gli avvenimenti interni a scuola non c’erano. I temi
affrontati erano legati a quello che i redattori volevano portare. Qualcuno portava questo pezzo su
questo film che aveva visto, poi un altro recensiva un album. Isegoria era un piccolo mezzo di
espressione per chi si interessava di queste cose. 
Quando sono entrato (a.s. 2010-2011) il giornalino c’era, perché era inserito in un contesto di maggiore
partecipazione alla politica. C’era un vasto fronte che univa tutti gli studenti nelle proteste. E quando
questo fenomeno di guardie contro ladri finì, si affievolì anche la partecipazione alle politiche
scolastiche, si svuotarono le assemblee e anche il giornalino, la giornata dell’arte vennero accantonate.
Negli anni '10 si è vissuto questo quadro storico. Io ho visto la parabola del giornale, che si è contratto,
fino ad essere messo da parte come progetto. Il vero problema è stato che il giornale rappresentava una
eco del confronto di quegli anni e purtroppo a lungo andare si è persa questa volontà di confrontarsi
con gli altri.

Leonardo Boanelli, Direttore di

Isegoria negli anni 2014-2015
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Gli alunni stessi che vincevano gare e premi, scrivevano gli articoli. Ad esempio com'è successo con il
"Premio Marta Russo", vinto dai ragazzi della classe del prof. Ventura o per la trasmissione a livello
nazionale "Per un pugno di libri". Qualche volta scrivevo io un articolo di fondo, ma il giornale è
sempre stato un progetto dei ragazzi, parlava di loro.

So che il giornalino è nato una ventina di anni fa. Poi, parlandone con Vincenzo, è uscita fuori al storia
dei fondi e abbiamo organizzato il progetto. Mi ha aiutata tanto anche la professoressa Borgia, che
impaginava e lavorava al computer. Io invece mi occupavo della raccolta degli articoli dei ragazzi e
della loro correzione. Dopo una fase iniziale di stampa di prototipi, il giornale è diventato un progetto e
come per tutti i progetti, fu stanziata una piccola somma, derivata dal contirbuto degli alunni dato all
momento dell'iscrizione. Per stampare le copie, lo mandavamo in tipografia. Ne usciva uno a semestre
o uno ad anno, perché serviva del tempo per raccogliere tutto il materiale.
Il giornale si è chiamato Isegoria solo verso gli ultimi anni (2013-1015), prima era semplicemente il
giornalino. 

Prof.ssa Ernesta Cerquatti,

responsabile del progetto del


giornalino dal 2000

Il giornalino che io ricordo è quello del 2013-2015. Diventato rappresentante d’istituto, nel piano
programmatico di disposizione dei fondi della scuola c’era una voce che ne indicava alcuni per il 
 giornalino scolastico. Fondi che in realtà non si erano mai visti prima. Perché? Un po’per il
disinteresse degli studenti, un po’perché prorpio nessuno se ne interessava. Così, insieme alla
prof.ssa Cerquatti, abbiamo deciso di riprendere il progetto, chiamandolo ISEGORIA.
Il giornale era una sorta di club isolato, si facevano delle raccolte fondi nelle classi per stampare un
certo di numero di copie all’interno della scuola.  
A volte dopo l’assemblea d’istituto ci dilungavamo per discutere del giornale e degli argomenti da
trattare.

Vincenzo Cerulli, Rappresentante

d'Isituto negli anni 2013-2015



In sede di consiglio d’Istituto si era discusso se riprendere o meno il progetto del giornale.
Arrivato il Covid è successo qualcosa a livello sociale, siamo cambiati, come una sorta di effetto
elastico c’è stato un risalcio di energie a fine pandemia. Fra le cose che sono state rilanciate c’è
stato subito il giornale. Nel momento in cui è finita la pandemia ci si è dati molto di più da fare
rispetto a prima, e il gironalino è un simbolo in tal senso. Ci sono state diverse proposte per creare
questa realtà. E poi ci siete stati voi, che vi siete proposti per tenere e gestire il progetto e dei
fondi per la pubblicazione. Altra cosa terrificanre, lo dico in senso positivo, è che sono gli
studenti a chiedere a noi di svolgere le attività. E non il contrario. Sono stato invitato da voi
ragazzi a partecipare, insieme alla professoressa Celli, all’organizzazione del giornalino come
correttore di bozze.
 
Le vostre attività sono in continuità con il nostro mestiere, collaborano tra loro. A me viene in
mente l’immagine della scala a pioli, dal punto di vista della trasmisisone culturale. Noi come
società possiamo crescere progessivamente solo se attraversiamo le stagioni del progresso,
percorrendo un percorso in salita utilizzando i pioli della scala. La responsabilità di questa scalata
è sociale. I pioli della scala devono essere tutti presenti. 
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Il giornalino D.C. 
Il progetto del giornale è stato una delle tante vittime del Covid,
che lo ha interrotto bruscamente per più di due anni. Nel lento
processo di ritorno alla normalità, la dirigenza e la
rappresentanza d'istituto, hanno compreso quanto il progetto del
giornle fosse cruciale per la determinazione dei ragazzi, fornendo
loro anche l'opportunità di svolgere un'attività extrascolastica in 

2022-...

Arrivato il Covid è successo

qualcosa a livello sociale,


siamo cambiati, c'è stato una

sorta di effetto elastico

Prof. Piero Bonanni, correttore di

bozze del progetto del giornalino


nell'A.S. 2021-2022

presenza. Attraverso una stretta collaborazione tra la dirigenza, Francesca Proietti, la futura direttrice,
Simone Scipioni, il rappresentante d'Isituto all'epoca e i professori Piero Bonanni e Maria Rosaria Celli, il
progetto di Ab Vrbe Condita è stato riabilitato in piena regola, giocando un ruolo chiav e simbolico nel
contesto della ripartenza post-Covid.
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Quando abbiamo cominciato non era un progetto del PTOF, perché già era stato fatto. Ma c'era stata
questa volontà di far ripartire il progetto.  I ragazzi avevano bisogno di confrontarsi all’interno
dell’istituto in un momento di aggregazione. Quei momenti di aggregazione che erano certamente
mancati causa Covid, sostituiti dalle riunioni telematiche. Certamente c’è stata questa volontà
importante di dare un segnale di vita alla scuola, partendo anche dal progetto di Repubblica scuola,
in cui i redattori vedevano le loro idee subito determinate.
A me e al professor Bonanni ha fatto molto piacere, perché abbiamo avuto la possibilità di
indirizzarvi, revisionare gli articoli, fare dei suggerimenti. Probabilmente quando si rimandavano gli
articoli indietro, ci si poteva rimanere male ma è anche vero che si cresce così. Non si può scrivere
tutto come viene per la testa. C'è un rigore importante. 

Questo progetto può dare molto ai ragazzi che sono coinvolti, perché cominciano ad assaporare il
piacere della lettura del giornale e a cimentarsi anche nello scrivere, volendo, magari in futuro,
affinare questa capacità di scrittura. Per chi lo legge invece, è un coinvolgimento nella vita della
scuola, in cui c’è quetsa volontà di vivere il quotidiano, vivere quello che ci succede intorno.
Bisogna stare nella contemporaneità, che può e deve essere decodificata dallo studio.

Prof. ssa Maria Rosaria Celli,

correttore di bozze del progetto del


giornalino nell'A.S. 2021-2022

A distanza di un anno dalla ripartenza di Ab Vrbe Condita è doveroso ricordare degnamente questo
giorno omaggiando il duro lavoro di tutti coloro che vi hanno preso parte e senza i quali sarebbe
stato impossibile riuscire a tenere le redini del giornale. Provo un sentimento d’orgoglio nel vedere
fin dove si è spinto questo progetto, che stentando ha mosso i suoi primi passi e che ora cammina a
testa alta. La redazione è cresciuta, maturata per numero e per qualità, tanto che è con estremo
entusiasmo che di mese in mese attendo l’ultima pubblicazione. Numerose sono le migliorie
apportate, numerosi gli articoli di valore, ma quel che più rende unica questa nuova redazione non è
la possibilità di poter finalmente instaurare dei legami al di là dello schermo, di poter godere della
bellezza degli anni di scuola così come negli ultimi tempi non è stato possibile fare, poiché discutere
guardandosi in volto è una fortuna inestimabile, che va forse ben al di là del saper scrivere articoli.
Per quel che è stata la mia esperienza confesso che ha risentito molto di tutto questo, per cui credo
che il modo migliore per festeggiare l’anniversario di Ab Vrbe Condita sia vivere intensamente
questo percorso, traendone indistintamente il meglio e il peggio che possa offrirvi.

Francesca Proietti, Direttrice del progetto

del giornalino nell'A.S. 2021-2022
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Com’è nato il desiderio di far rinascere questo giornalino?
Ho sempre nutrito un grande interesse verso il giornalismo, interesse nutrito poi dalle attività
promosse dal corpo docente e dai progetti di alternanza scuola-lavoro, perciò quando si è presentata
l’opportunità di poter ricoprire la posizione di direttrice ho deciso di coglierla subito.

C’è qualche numero o qualche articolo a cui ti sei sentita legata in modo speciale?
Il primo numero pubblicato ha un posto speciale nel mio cuore, ma il mio numero preferito credo sia
indubbiamente quello uscito nel mese di marzo, in cui ho pubblicato diversi miei articoli. Tra questi
quello a cui sono più legata è "La cagion esecranda qual è?",  che ha per oggetto lo scoppio del
conflitto in Ucraina. Altri articoli che ricordo con particolare piacere sono "Il Presidente della
Dignitas" di Flaviano Bonanni, "La guerra come duro processo giudiziario" di Valerio di Maria e
"Addio" di Lara Rosati. 

Nel tuo percorso post liceale di ha aiutata in qualche modo l’aver fatto questa esperienza?
A dire il vero sì. Il giornalino mi ha aiutata ad affinare il mio senso critico e la mia capacità di
scrittura, caratteristiche molto richieste nel mondo universitario, ancor più se si frequenta un
percorso filosofico come quello da me intrapreso. Di fatto credo che il progetto del giornalino possa
concretamente giovare a chiunque vi prenda parte, sebbene vada corredato da altre attività come, per
esempio, la lettura dei classici e dei quotidiani.

Francesca Proietti, Direttrice del progetto

del giornalino nell'A.S. 2021-2022

La ripartenza del giornale dopo il Covid, ha rappresentato lo

spartiacque tra il progetto precedente e quello odierno. Per questo

motivo Ab Vrbe Condita fa il suo giro di boa il 23 febbraio, il suo

 Natale. Ma il comune denominatore tra Isegoria, il giornalino del

2000 e quello post-Covid, è che è stato animato dal desiderio di


confronto, di miglioramento, dall' amore per la scrittura e del suono

dei delle dita su una tastiera o della penna su un foglio.  Ed è forse


questa la vera essenza del giornale. Essenza senza tempo, che,

fortunatamente, è giunta fino a noi. Per concludere, ecco una breve


antologia di articoli di numeri passati.
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Febbraio 2022, in occasione delle elezioni presidenziali
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Aprile 2022
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Hanno collaborato alla realizzazione

di questo numero speciale: Lara Rosati,
Alessandra Irma Perrelli, Francesco

Lamberti, Andrea Penna, Flaviano

Bonanni e i revisori Prof. Eugenio

Murrali e la Prof. ssa Antonella


Scafetti

Si ringraziano per il loro tempo dedicatoci: la

Prof.ssa Maria Rosaria Celli, il Prof. Piero


Bonanni, la Prof.ssa Ernesta Cerquatti, Vincenzo

Cerulli, Leonardo Boanelli, Francesca Proietti




